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Patrimonio artistico-naturalistico e dissesto   idrogeologico:
la “Madonna del Canale”





Non molti, forse, conoscono la Madonna del Canale, un piccolo abitato che deriva il nome dall’omonimo santuario, un’oasi di verde, devastata dalla terribile alluvione del 25 Ottobre 2011. Il luogo non è lontano da Pera, Ortigaro e Camporella, frazioni del comune di Tresana in cui è situata anche la nostra scuola. La situazione derivata da quell’evento drammatico ha coinvolto emotivamente tutti noi in un lavoro di ricerca con la speranza che questo luogo così suggestivo e caratteristico non venga dimenticato, ma possa essere restituito alla piccola comunità, dove tutti si conoscono e condividono una memoria collettiva, in cui anche l’elemento religioso aveva ed ha un ruolo determinante e attivo di identificazione e radicamento al territorio. 
Ringrazio il sig. Renzo Bruschi, fonte importante per la realizzazione del progetto sia per il materiale fornito, che per averci resi partecipi di quel terribile evento da lui vissuto, ma soprattutto per la testimonianza di quel legame profondo al territorio, che lo ha portato, precursore di uno stile di vita sostenibile, a operare quelle scelte e quei cambiamenti necessari per la tutela del nostro patrimonio storico-naturalistico.
[bookmark: _GoBack]Gisella Bianchini           


                                      Il santuario della Madonna del Canale

Una cronaca del XVII secolo descrive così il territorio del comune di Tresana: “La terra di Tresana, benché sia poco distante dall’Alpi, si trova in positura di sito che ha più della collina che della montagna e non senza qualche buona parte di pianura, particolarmente verso il fiume Magra.  Tanto la pianura quanto la collina, amena e fertile, godono aria ottima e vi sono buonissimi pascoli, scorrendovi un fiumicello nominato Osca. La comunità di Tresana possede alcuni molini da grano e da olio quali van macinando del continuo con l’acqua del fiumicello Osca”. 
         
           Tresana: il borgo                       Barbarasco: il fiume Magra                       Tresana: il vecchio mulino


     
                  Barbarasco: il vecchio municipio
 Il nome Tresana, in dialetto locale “Th’r’sana” sembra derivare da “Turris sana” o meglio “Tersana” cioè torre fortissima, inespugnabile, in riferimento alla primitiva rocca e all’alta torre quadrata, che tuttora si erge a fianco, costruite dai Longobardi a difesa della strada, che metteva in comunicazione la Val Padana con il Mar Ligure, attraversando, anche, il territorio del Comune.

              
                 Tresana: la torre quadrata                                             Lo stemma del Comune di Tresana


Nel  territorio i due torrenti più importanti sono: l’Osca, il maggiore, che nasce dal Cornoviglio e si getta nella Magra a nord-est di Barbarasco; il Penolo, che nasce dal Monte Castellaro e dal crinale di Pietrasalta (Giovagallo) e sfocia nella Magra a sud di Barbarasco.
  
          
                                     Il torrente Osca                                                Il torrente Penolo


        
                                       Barbarasco: il ponte Quartieri sulla Magra


Vengono, pertanto, a determinarsi tre zone a diverso andamento altimetrico, corrispondenti all’alto, medio e basso bacino dei due torrenti: 
     - la zona Est del territorio comunale, bacino di confluenza dell’Osca e del Penolo nella Magra, è pianeggiante o comunque caratterizzata da pendii dolci.  In quest’ area è ubicato l’insediamento più grande, rappresentato dall’asse Barbarasco-Corneda, che ospita la maggior concentrazione di popolazione e di servizi. 

                                                              Veduta di Barbarasco

        
Corneda: Il borgo a galleria

La zona nord e nord-est, bacino di sinistra dell’Osca, ha andamento collinare dolce, che si protende verso la piana della Magra. In questo ambito sono presenti, in particolare, nuclei abitativi, strutture agricole isolate, edifici religiosi e impianti difensivi (castelli e torri). 
I nuclei, di chiara matrice rurale, hanno progressivamente perso di ruolo conseguentemente alla crisi dell’agricoltura e allo spopolamento. Paesaggisticamente, un ricco sistema boschivo e idrico caratterizza questa parte del  territorio.

Villecchia: frazione di Tresana


              
                       Villa: il castello                                                     Torrente il Canale

 La zona a sud e sud-ovest, costituita dal medio e alto bacino del Penolo e alto bacino dell’Osca, è delimitata dal crinale appenninico. Anche in quest’area, il sistema idrico è ricco ed origina diversi corsi d’acqua; non esistono insediamenti residenziali, ma sono  presenti solo alcuni ruderi di case sparse, di vecchia origine, legate all’attività silvo-pastorale, in passato molto sviluppata.
      
                     Loc. Mulino: torrente Penolo                                              Mulino di Pietrasalta

   
                                                  Ponte romano sul torrente Osca 

Il territorio del Comune di Tresana rappresenta un intreccio di relazioni fisiche, economiche e culturali, che si sono determinate storicamente e offrono la possibilità di comprendere la peculiarità territoriale, la realtà passata e presente di Tresana, feudo della famiglia Malaspina, divenuto autonomo nel 1470. I Malaspina, infatti, uomini d’arme e costruttori di castelli scelsero come loro sedi luoghi adatti alla difesa e all’offesa, mentre Barbarasco fu completamente trascurato. Sotto il loro dominio, infatti, rimase fra gli ultimi paesi del feudo, mentre predominarono Tresana e Giovagallo, ricordato come la “corte sospirata” da Dante.


      
               Giovagallo: resti del castello                                               Stemma dello Spino secco

Solo nel 1660 quando ai Malaspina successero i marchesi-principi Corsini di Firenze, il territorio fu valorizzato. Infatti, fecero costruire la chiesa nuova a Barbarasco, che divenne la loro sede, aprirono una fornace in località “Fossoni” e modificarono il piano della Tareda, deviando il corso del torrente Osca e scavando un canale artificiale. Con questa opera di bonifica si acquistò una discreta superficie di piano irriguo con vantaggio della popolazione.

Barbarasco: il piano della Tareda
        
                 Barbarasco: palazzo Corsini                                            Barbarasco: la Chiesa nuova


Da questa situazione, si è venuto a determinare un ordinamento gerarchico fra i centri, che ha portato allo sviluppo di Barbarasco, sede di fiere stagionali di origine antica e un tempo molto importanti, quale fulcro della vita politica, amministrativa ed economica del territorio, che ha  conservato, tuttavia, la denominazione di Comune di Tresana, memoria delle passate vestigia.
  
                Veduta di Barbarasco                                                          Barbarasco: il Parco fiera

 
Tresana: il castello Malaspina

LA VALLE DELLA MADONNA DEL CANALE
 Il fronte collinare nord e nord-est del Comune è costituito da una successione di valli parallele e degradanti verso la piana della Magra. La caratterizzazione paesistica del territorio è determinata dalla limitata estensione dei campi, dalla presenza del castagneto da frutto, dalla sistemazione del suolo a terrazze con muri a secco e da nuclei abitativi, riuniti a grappoli, su percorsi  un tempo importanti.
          
                La parte collinare Nord-Est                                                     La Madonna del Canale
   
Terreno a terrazze con muri a secco
In questa valle, anfiteatro naturale, formato dalla gola angusta del torrente il Canale,  si sovrappongono balze rocciose e boschi di castagni secolari, che chiudono a corona il piccolo abitato e un oratorio dedicato alla Beata Vergine Maria, oggi, comunemente conosciuto come oratorio della Madonna del Canale.
       
                          Il torrente il Canale                                                         Castagneto secolare

             
    Santuario della Madonna del Canale: la Vergine col Bambino
L’oratorio, costruito al di là del torrente “il Canale”, è posizionato lungo un percorso trasversale alla via Francigena e di importanza per i collegamenti con Genova.
Infatti, la presenza dell’oratorio, che per la sua ampiezza appare più simile ad una chiesa, la presenza di un vecchio mulino, situato vicino all’alveo del fiume e di una fonte, che sgorga acqua ad una temperatura costante di 6-7 gradi, fanno ritenere che il luogo avesse nel passato una certa rilevanza.
La località, ove sorge il santuario, è caratteristica e vi si accedeva per un ponte rudimentale, costruito in epoca  successiva. 
   
      La Madonna del Canale: Oratorio                                    La Madonna del Canale:  il vecchio mulino

       La Madonna del  Canale: il ponte     


La tradizione vorrebbe  che la popolazione interessata alla costruzione dell’oratorio  si fosse divisa sull’ubicazione: chi  l’avrebbe voluta al di qua, chi al di là del canale. Uno tra coloro che lo desideravano al di là del canale, quando già erano stati depositati sassi, pietre, armature, calce… durante la notte, con uno sforzo sovrumano, accertatosi che nessuno vegliasse nei dintorni, trasportò tutti i materiali al di là del canale. Ciò venne considerato un miracolo, una indicazione celeste e , così, l’oratorio fu costruito al di là del corso d’acqua.


      




 Santuario della Madonna del Canale: Statua della Vergine Assunta 








      Statua della Vergine Assunta: particolare della base. 

L’edificio, essenziale nella sua struttura, presenta sulla facciata esterna un rosone e un protiro coperto da volta a vela, poggiante su due colonne in arenaria che arricchiscono, architettonicamente, l’intero complesso, al quale si accede tramite una gradinata in arenaria.
 La data di costruzione dell’oratorio può farsi risalire al 1635, anno inciso sul capitello della colonna sinistra, accanto ai nomi dei massari Antonio Peroni e Lorenzo Rosi. 
    

  
       Santuario della Madonna del Canale: il protiro

Sovrastante la facciata principale si trova la cella campanaria, riportata alla posizione originaria, in quanto, precedentemente, era stata spostata sul retro dell’edificio sopra un locale adibito a canonica per il parroco.
All’entrata del santuario si trova, sul lato destro, una acquasantiera in marmo e dalla parte sinistra la fonte battesimale anch’essa in marmo bianco con copertura lignea. 
    
              Oratorio: la facciata principale                                      Oratorio: la vecchia cella campanaria
             
                 Oratorio: Acquasantiera                                                Oratorio:  La fonte battesimale

Le pareti interne sono decorate con affreschi floreali, che sembrano risalire al 1700-1800, quando fu attuato un primo restauro come attestano le date contenute entro i rosoni dipinti sul soffitto.
          
          
  Oratorio: il soffitto con affreschi floreali
La zona absidale è delimitata da una balaustra in marmo bianco datata al 1925, a cui sembra risalire la costruzione o ricostruzione del pavimento. La data è visibile sul gradino in marmo che delimita l’altare, dove nel 1950 è stato realizzato il coro in legno.  Sopra l’altare maggiore si trova l’immagine della Madonna e all’interno, secondo la tradizione, si conserva ciò che rimane di un castagno su cui apparve a un pastorello del luogo l’immagine della Vergine.
       
                 Abside: la balaustra in marmo                                        Il gradino in marmo con data 

                             
Abside: il coro
Dietro l’altare vi è la sacrestia e da una piccola porta si accede ad una scala, che conduce al piano superiore, adibito a canonica, un vano con camino e una cella monastica, forse, utilizzati da un monaco, che per un certo periodo di tempo, sembra aver dimorato nell’oratorio. In questa parte è visibile la copertura  originaria dell’ edificio.
    
                          Altare maggiore                                                                La sacrestia
           
 (
Scala di accesso alla canonica
)            










 (
Canonica: cella monastica
)
 (
Copertura originaria del Santuario
)

Osservando la struttura, la qualità delle murature e le piccole finestre in arenaria dell’abside possiamo dedurre che questa parte costituisse l’assetto primitivo. 
A poca distanza dall’edificio, ma distinto da esso, si trova un vecchio fabbricato rurale, abbandonato, ridotto a rudere dopo la terribile alluvione.
Nel 1999, la popolazione di Villa, sotto l’egida della sovrintendenza di Pisa, ha attuato un secondo restauro ad opera del lunigianese Pier Luigi Caldi, riportando l’oratorio all’antico splendore e restituendo alla comunità un prezioso bene architettonico e religioso, testimonianza significativa del passato.
      
 (
Rudere del fabbricato
 
rurale
 
) (
Esterno dell’oratorio
)
    








 (
Affresco
 della Madonna col Bambino
) (
Altare maggiore
)
In seguito alla devastante alluvione, essendo franato il piccolo pianoro che si estende sullo scosceso lato sinistro del torrente il Canale in cui è situato l’oratorio, è venuta in luce una fornace, utilizzata per la cottura di sassi calcarei, detti anche pietre bianche, da cui si ricavava la calce, sicuramente ad uso del santuario.
Il terreno poco stabile, che ha reso necessario, come visibile nelle varie parti di muratura, diversi rifacimenti, con ulteriori cedimenti, potrebbe mettere in pericolo l’intero complesso, testimonianza di un passato che è nostro, ma, soprattutto, delle generazioni future. 

 





 (
La fornace
)





Osservando questo luogo, che racconta la sua microstoria, un sentimento quasi di abbandono  penetra, sensibilmente, nell’animo di noi osservatori: le vecchie mulattiere superstiti nonostante le nuove strade, le case sparse nella campagna solitaria, i piccoli borghi quasi abbandonati,  castelli ed edifici religiosi evocano un singolare paesaggio, un patrimonio artistico-naturalistico inaspettato. È necessario non perdere i luoghi della nostra memoria, anche nel rispetto di coloro che ancora vivono e sono saldamente e affettivamente ancorati al loro territorio, in cui le presenze lasciate dalla storia diventano riferimenti simbolici che rimandano a comuni ricordi e producono quel sentimento radicato di appartenenza.

  

  


E’ pur vero che i profondi mutamenti derivati dalle   nuove tecnologie, l’intenso processo di emigrazione “forzata” hanno determinato l’abbandono di molti luoghi e della terra.
Con l’esodo agricolo è venuta meno la funzione svolta dall’uomo; infatti, la mancanza della manutenzione quotidiana del terreno, garantita dalla presenza e dalla cura del contadino, hanno accentuato i problemi di assetto idrogeologico, di regolazione dei flussi d’acqua, soprattutto, nelle aree di alta collina e montagna, provocando danni alla diversità negli ecosistemi e alla conservazione del paesaggio. 

 (
Terreni coltivati presso l’abitato di Barbarasco e in basso terreni lasciati a prato
) 

     


Una particolare attenzione merita, dunque, l’opera del signor Renzo Bruschi, che, dopo molti anni, è ritornato nella sua terra e lì, alla Madonna del Canale, ha costruito la nuova casa per vivere in armonia con l’ambiente che lo circonda. Mentre parliamo con lui,  ci rendiamo conto di quanto forte sia il sentimento che lo lega a questo luogo, valorizzandone le potenzialità. Infatti, con intuito ed intelligenza, ha costruito, circa dieci anni fa, una centralina idroelettrica, sfruttando le risorse idriche del territorio e provvedendo al fabbisogno familiare. 
            




 La centralina era collocata  alla confluenza di due torrenti: il Canale e il Sartana e produceva circa 7 kw/h di energia idroelettrica, mediante un tubo che captava 16 litri d’acqua al secondo. La pendenza del terreno formava, così, delimitata da due sbarre di ferro una piccola cascata, ai piedi della quale era posta una griglia d’acciaio, che impediva alle foglie di ostruire il deflusso dell’acqua.
 La centralina, costruita in modo rudimentale, ma nel rispetto dell’ambiente, non produceva sostanze nocive che inquinano e modificano l’equilibrio biologico di un ecosistema.
“Precursore” di uno stile di vita sostenibile, il signor Renzo ha visto, purtroppo, la “sua” centralina idroelettrica completamente distrutta dall’alluvione: solo un lungo tubo nero, il condotto dell’acqua, resta, ora, visibile, segno di una corretta e sensibile fruibilità del territorio.
 (
Il sig. Renzo Bruschi
)                                                                                                                       
            



 (
Il 
torrente il Canale
)

Il Signor Renzo Bruschi, già assessore del Comune di Tresana, uno dei pochi abitanti di questo luogo così suggestivo e caratteristico, ha vissuto l’esondazione del torrente il Canale, riuscendo, nonostante la pioggia incessante e sempre più intensa, a documentare quei momenti drammatici in un filmato.  
        Queste sono le immagini che ricordano quel terribile martedì 25 Ottobre 2011.

   
   





Tutti noi siamo chiamati, responsabilmente, a rispondere alle problematiche e alle sfide di un mondo imprevedibile, in continua trasformazione ed evoluzione, con cambiamenti resi necessari al fine di attuare uno sviluppo sostenibile nel nostro territorio, nel rispetto dell’ambiente, nella tutela e valorizzazione del patrimonio, delle risorse naturali e della vita umana, non dimenticando che

                               “Il vero viaggio di scoperta
                                non consiste nel cercare nuove terre,
                                 ma nel vedere con occhi nuovi”
                                                                           Marcel  Proust







Coordinamento: prof.ssa  Bianchini Gisella 
  
 Classe 3° E       a.s. 2011-2012:
 
 Agrò Emanuel                                                Saccomani Sara
 Ambrosi Andrea                                             Santini Lena
 Ambrosi Luca                                                 Scuderi Stella
 Antoniotti Marco                                            Serio Caterina
 Barretta Giuseppe                                           Taddei Nicol
 Biso Thomas                                                   Tedeschi Giorgia
 Chelemen George                                           Todino Sabrina
 Di Francesco Simone                                      Traversi Emma           
 Gentili Eleonora                                              Trinchese Natalia
 Gerali Aurora                                                  Valenti Manolo
 Marcuccetti Pier Paolo                                    Venuta Amèlie 
 Pasqualetti Luca 
 Si ringraziano per la disponibilità e la collaborazione: 
 il sig. Renzo Bruschi e la prof.ssa  Rosi Laura 
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